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Qui accanto
un’immagine
recente
di Ingmar
Bergman.
Nella foto
grande,
una scena
del film tv
«Vanità
e affanni».
Nelle foto
piccole,
in senso
orario,
Bille August,
il figlio
Daniel
Bergman
e Woody
Allen
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LIV ULLMANN

«Conversazioni private»
I tormenti coniugali
«Conversazioniprivate»è il più recente di una serie di film
in cui il grande Ingmar compare «solo» come sceneggiatore.
Mal’opera terzadi Liv Ullmannè un’opera bergmanianaa
tutti gli effetti, nel solco di «Fanny & Alexander». E non solo
perché all’impresa partecipa gran parte del clan: dalla regi-
sta-attrice, che com’è noto è stata suamoglie, ai protagonisti
Pernilla Auguste Maxvon Sydow, al direttoredella fotogra-
fia Sven Nykvist, checon Bergman hacollaborato già dai
tempi della «Fontana della vergine» (1959). Ilpunto è che
«Conversazioni private», che è la toccanteconfessione di
un’adultera, fa chiaramente parte del complesso progetto di
recupero della sua storia familiareche Ingmar sta svolgendo
da anni conautobiografie filmateo scritte (vedi il bellissimo
«La lanternamagica», in Italiapubblicato daGarzanti). Non
è illegittimo,dunque, identificare nellaprotagonistaAnna,
colpevolizzata dal severomarito, la mamma del regista.

ROMA. All’ultimofestivaldiCannes
c’era un film, Festen, che spietata-
mente tirava fuori tutti gli schele-
tri nell’armadio di una famiglia
borghese felicemente (?) riunita
per il compleanno del patriarca.
Per Ingmar Bergman, che martedì
prossimo compie 80 anni, non sa-
rà così: ha già annunciato che in-
tende trascorrere la ricorrenza da
solo, nel suo volontario esilio sul-
l’isola di Faroe, e che è pronto a
sparare, letteralmente, a chiunque
si avvicini per fargli gli auguri. Ma
l’associazione di idee non è del
tutto campata per aria. Perché di
famiglie che dietro la facciata per-
bene nascondevano patologie, in-
felicità e mostruosità varie, ne ab-
biamo viste davvero tante nel suo
cinema. Perché l’autore di Festen,
Thomas Vinterberg, è danese, e
dunque siamo in qualche modo in
zona. E perché, anche se Thomas è
un discepolo dichiarato di Lars
Von Trier, il vecchio Ingmar resta,
volenti o nolenti, un modello ine-
ludibile per quel tipo di cinema.
Come, andando ancora più indie-
tro, il teatro di Ibsen e Strindberg.

Di quella cultura anche Ber-
gman è figlio. Come del protestan-
tesimo incarnato dal padre, un pa-
store inflessibile anche con se stes-
so, irascibile e, come sappiamo da
Conversazioni private, tradito da
una moglie troppo vitale. Natural-
mente di uno come Bergman, au-
tore di capolavori assoluti, e cripti-
ci, come Il settimo sigillo e Il posto
delle fragole, ma anche di opere co-
rali e fruibili persino da un pubbli-
co televisivo medio come Fanny e
Alexander, si può parlare in moltis-
simi modi. Tanto più che lui, da
tempo, ha scelto di tacere. Rifiu-
tando non solo le interviste, salvo
eccezioni, e le occasioni pubbliche
- l’anno scorso non andò neppure
a Cannes a ritirare la Palma delle
Palme - ma anche, in qualche mo-
do, il cinema stesso per privilegia-
re la fatica individuale della scrit-
tura. Da sedici anni a questa parte,
appunto da Fanny e Alexander, ha
adottato un modo di lavorare indi-
retto, forse meno straziante per un
artista che mette così tanto in gio-
co la sua autobiografia. Del suo
clan vi parliamo qui accanto. Liv
Ullmann, Bille August o il figlio
Daniel: Ingmar ama affidare le sue
sceneggiature a gente fidata. E ha
già pronto un nuovo copione che
sarà ancora Liv, una delle sue attri-
ci e delle sue sei mogli, a dirigere.
Ma, nel frattempo, è tornato più
attivo. Sia rianimando il suo anti-
co amore per la scena con una piè-
ce di Olov Enquist (I cineasti) an-
data in scena quest’anno e ancora
in cartellone al Dramaten di Stoc-

colma, teatro dove è di casa. Sia
con un intenso film televisivo, Va-
nità e affanni, trasmesso a marzo
da Raiuno, dove fa i conti con i te-
mi della vecchiaia e della morte in-
combente. Presentimenti di morte
lo affliggono, ha confessato, fin
dal ‘93, l’anno in cui perse l’ama-
tissima ultima moglie Ingrid Von
Rosen.

È stato un ritorno, quello di Va-
nità e affanni, dopo un lungo silen-
zio. E che qualcosa si stia ammor-
bidendo nell’intransigenza scon-
trosa di questo grande ottantenne
lo dimostra anche la lunga intervi-
sta che andrà in onda proprio il
giorno del suo compleanno sulla
tv svedese. Raccolta dall’amico e
regista Jorn Donner, la confessione
pare sia molto sincera. Addirittura
Ingmar racconta la sua giornata,

scandita da risvegli all’alba e lun-
ghe ore monacali. «Ascolto musi-
ca, da solo. Non parlo con nessu-
no. E del resto sull’isola non c’è
nessuno con cui parlare. Poi scrivo
fino a pranzo. Dormo fino alle tre.
Quindi mi metto a vedere qualche
vecchio film nel mio cinema pri-
vato. Ho un entusiasmo perverso
per i film muti, per non dire dei
film svedesi degli anni Trenta,
quelli che chiamano “film birra”.
Filmacci che ho sempre disprezza-
to: ma che volete... a 80 anni pos-
so pur cambiare idea», dirà In-
gmar. E sarà, della tv di Stato, l’u-
nico omaggio ufficiale per uno di
cui le patrie autorità si sono ricor-
date solo una volta, nel ‘76. Moti-
vo? Le cartelle del fisco.

Cristiana Paternò

Martedì compie 80 anni
E la tv svedese trasmette
un’intervista-confessione

Scene
daun
compleanno

Scene
daun
compleanno

BILLE AUGUST

«Con le migliori
intenzioni»

Bille August è unpo‘ l’erede ufficiale di
Bergman.Che gli fece l’onore di affidargli
la storia dell’incontro edel matrimonio
dei suoi genitori fino alla nascita del regi-
sta (1918) dicendo cheera l’unico ingrado
di sostituirlo degnamente dietro la mac-
china da presa, almeno in quell’occasio-
ne. Ne uscì «Con le migliori intenzioni»,
un dramma chepartiva dall’amore con-
trastato traun intransigente studente di
teologia poverissimo e una ricca ragazza
piuttosto viziataper arrivare al matrimo-
nioe alla normalizzazione. Tema interes-
sante che Augustha trasformato - diciamo
la verità - in un classico sceneggiatone te-
levisivo in costume (ne esiste infatti una
versione di sei ore per il piccolo schermo)
ma impreziosito dallapresenzadi uno sce-

neggiatoredi lusso come Bergman. Comunque sia, «Con le
migliori intenzioni»ha vinto quasi tutto il possibilea Can-
nes ‘92: non solo la Palmad’oro, forse un omaggioal vecchio
maestro, maanche il premio come migliore attricea Pernilla
August.Altra presenza fissa del clan Bergmane moglie di Bil-
le.Ma forse non tutti sannoche idue s’innamorarono pro-
prio sul set di questo film: all’inizio si detestavano cordial-
mente.

Ingmar Bergman
«Per la mia festa
resto sull’isola»

WOODY ALLEN

Da «Interiors»
a «Settembre»

DANIEL BERGMAN

«Figlio della domenica»
L’infanzia di Ingmar

A parecchi chilometri di distanza, faparte
del clananche Woody. Enon solo perché
Allen cita spessissimo Bergman, insiemea
Fellini, tra i suoi idoli assoluti. In segno di
devozione,per esempio, ha chiamato a la-
vorare con sé il direttore della fotografia
bergmaniano Sven Nykvist in varieocca-
sioni, tracui «Hannah e le sue sorelle»e
«Crimini e misfatti». E poi, ovviamente,
ha girato alcuni film, anche se noni suoi
migliori, addirittura ispirandosidichiara-
tamente allo stile del maestro. Innanzitut-
to «Interiors», che segnò nel ‘78una svolta
drammatica nellacarrieradel nostro e che
è unavicenda di fragilità, nevrosi e tradi-
menti familiari.E poi il successivo«Set-
tembre» (1987) cheriprendegli stessi temi
dell’inganno tragenitori e figli e dell’adul-

terioe cheè simile ancheper l’ambientazione non metropo-
litana, in una casa isolata di campagna, e per la sceltadi non
comparire come attore. Vagamente bergmaniano, e sempre
agreste, è anche «Commedia sexy in unanotte di mezzaesta-
te» (1982): il più allegro e riuscito dei tre. A questopunto but-
tiamolà una proposta. Non sarebbedivertente se fosse pro-
prio Woody adirigere la prossima sceneggiatura del maestro
svedese?

A proposito di clan: è sicuramente con
«Sondagsbarn-Il figlio delladomenica»
che si raggiunge il massimo dell’intreccio,
anche vagamente morboso, di autobio-
grafia reale e autobiografiaal cinema. Per-
chéa dirigere questa sceneggiatura in cui
racconta la sua infanzia e inparticolare la
relazione con ilpadre, Ingmarha chiama-
touno dei suoi sei figli, Daniel. Nato nel
’62, Daniel ècresciuto cineasta. A dodici
anni faceva già il proiezionista in uncine-
madi Stoccolma, successivamente è stato
assistente sul set di «Sinfonia d’autunno»e
tecnico in «Fanny e Alexander», oltre che
attore, nel ruolo di se stesso, in«Daniel»,
un episodio di «Stimulantia», quando ave-
va appenacinque anni. Eora èun regista
di film per ragazzi. Ed èa lui che Ingmar

ha pensato,nel ‘92, per «Il figlio delladomenica», sottotitolo
«Nato fortunato». La vicenda si svolge nell’estate del1926,
allorché ilpiccolo Pu di otto anni, chiaramente un alter ego
di Ingmar, trascorre l’estate incampagnacon la famiglia. In-
quietato ma attrattodal padre,un pastore protestanteche lo
atterrisce con le sue violente esplosioni di ira. Finché, una
domenica, non lo accompagna in paese, dove deve tenere un
sermone.
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L’EVENTO Roberto Benigni a Gerusalemme per il 150 Festival internazionale di cinema

Israele, ancora un premio per «La vita è bella»
Il sindaco della città ha consegnato al regista-attore l’onoreficenza: «Con questa medaglia onoro un grande artista e un grande umanista».
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GERUSALEMME. Roberto Benigni
ha ricevuto ieri l’abbraccio di Israele
per La vita è bella (il film è stato
presentato come Evento Speciale
al 150 Festival Internazionale del
cinema di Gerusalemme). È stato
l’abbraccio di una città che lo ha
accolto con un’onoreficenza con-
segnata dal sindaco Ehud Olmert:
la «Medaglia di Gerusalemme» ri-
servata a personalità che con la lo-
ro opera hanno mostrato solidarie-
tà con i drammi del popolo ebrai-
co. «È un film di grande sensibilità
- ha detto Olmert consegnando il
premio - che esprime dolore e
amore. Il personaggio del piccolo
Giosuè è il trionfo dell’ottimismo
e della vita, non l’ho mai visto
espresso in modo così forte: con
questa medaglia onoro un grande
artista e un grande umanista». Tra
lo scanzonato e il commosso, in
un inglese anche volutamente ap-
prossimativo, Benigni ha risposto
con un’esclamazione entusiasta:
«Questa medaglia è il mio Oscar
personale, ora posso anche morire,

perché in questa città mi sento un
uomo santo».

Poi Benigni ha assicurato che
cercherà di diventare sindaco di
Gerusalemme. «Però insieme con
il mio amico Olmert, ora parlere-
mo su come lavorare, per i tanti
problemi che si discutono qui».
Quando gli è stata rivolta la do-
manda sul suo film, che ha tratta-
to anche col sorriso la tragedia del-
l’olocausto, Benigni ha ricordato
che è proprio la Bibbia a insegnare
che «c’è un tempo per ridere, e
questa è la prima parte del film, e
c’è un tempo per piangere, e que-
sta è la seconda». In maggio, alla
presentazione di «La vita è bella»
al Festival di Cannes, il regista ave-
va detto che avrebbe accompagna-
to volentieri il suo film in Israele
«per vedere che effetto fa agli
israeliani e spiegare le cose che vo-
levo dire». L’invito della direttrice
del Festival di Gerusalemme, Lia
Van Leer, «grande dame» della cul-
tura laica israeliana, non si è fatto
attendere. Dopo la proiezione di

ieri sera ai critici e ai giornalisti Be-
nigni dedicherà oggi una confe-
renza stampa prima di rientrare in
Italia. Benigni, già ben conosciuto
in Israele per altri film, ha raccolto
reazioni favorevoli presso la stam-
pa fin dalla presentazione a Can-
nes. Solo qualche voce isolata gli
ha rimproverato di aver trattato
una tragedia con tono di «comme-
dia». L’insieme dei critici israelia-
ni, tuttavia, ritiene che quelle rare
reazioni negative siano venute da
persone che del film avevano sen-
tito parlare ma non l’avevano vi-
sto: reazioni cioè di chi pensava
che un autore capace di far ridere
non potesse tenersi sul filo del ra-
soio trattando un simile tema, per
i 122 minuti del film, senza com-
mozioni di maniera e senza profa-
nazioni. «Quando la risata sgorga
dalle lacrime, il cielo si spalanca»,
ha spiegato ieri Benigni col tono di
chi cita un testo sacro. Ancora una
citazione della Bibbia? La risposta
è pronta, come al solito: «Sì, Eccle-
siaste versetto 22».Roberto Benigni e il sindaco di Gerusalemme Olmert Halawani/Reuters


